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Buono nido di 1.000 euro ai genitori dal 2017 
 

Nella Legge di Stabilità 2017 c’è una nuova misura destinata alle famiglie con bambini nati dal 1 gennaio 2016: 
spetta un Buono Nido di 1.000 euro per pagare le rette relative alla frequenza di asili nido pubblici e privati. 
La misura è alternativa alla detrazione del 19% e ai voucher baby sitter. Vediamo tutte le novità.  
Nella Legge di Stabilità sono inserite una serie di misure per la famiglia, soprattutto per le famiglie con figli. 
Tra le misure approvate c’è anche il Buono nido di 1.000 euro, un bonus Nido spettante ai genitori, su 
specifica domanda all’Inps, a partire dall’anno 2017 per pagare le rette relative alla frequenza di asili nido 
pubblici e privati dei bambini nati dal 1 gennaio 2016 in poi. 
La normativa è inserita nella Legge di Stabilità 2017 ed è appunto chiamata “Buono nido e rifinanziamento 
voucher asili nido”, in quanto oltre al Buono Nido di 1.000 euro nella bozza è previsto anche un 
rifinanziamento dei voucher baby sitter e asilo nido, la misura alternativa al congedo parentale. E, che come 
vedremo, è alternativa anche al Buono Nido di 1.000 stesso. 
L’art. 1 comma 355 della Legge n. 232 del 11 dicembre 2016, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 21 
dicembre 2016 nel primo capoverso introduce la misura: “Con riferimento ai nati a decorrere dal 1° gennaio 
2016 per il pagamento di rette relative alla frequenza di asili nido pubblici e privati, nonché per l’introduzione 
di forme di supporto presso la propria abitazione in favore dei bambini al di sotto dei tre anni è attribuito, a 
partire dall’anno 2017, un buono di 1.000 euro su base annua e parametrato a undici mensilità”. 
Pertanto il bambino che dà diritto al Buono nido di 1.000 euro nell’anno 2017 deve essere nato nel 2016 o 
comunque a decorrere dal 1 gennaio 2016. Il buono spetta per consentire la frequentazione al piccolo 
dell’asilo nido. Il buono va calcolato su base annua, la parametrazione su undici mesi comporta che alla 
famiglia spetta un buono di circa 90 euro per ogni mese di frequenza dell’asilo nido. 
La richiesta va fatta all’Inps. L’art. 51 continua indicando le modalità di richiesta del Buono Nido di 1.000 
euro: “Il buono è corrisposto al genitore richiedente dall’INPS, previa presentazione di idonea 
documentazione dimostrante l’iscrizione a strutture pubbliche o private”. 
Come fare la domanda. Il tutto è affidato ad un D.P.C.M.: "Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro con delega in materia di politiche per la famiglia, di concerto con il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono stabilite, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le disposizioni necessarie per l’attuazione del 
presente comma. L’INPS provvede al monitoraggio dei maggiori oneri derivanti dalle disposizioni di cui al 
presente comma inviando relazioni mensili alla Presidenza del Consiglio dei ministri, al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. Nel caso in cui, in sede di attuazione del 
presente comma, si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti, anche in via prospettica, rispetto 
al limite di spesa programmato, l’INPS non prende in esame ulteriori domande finalizzate ad usufruire del 
beneficio di cui al presente comma". 
Il Buono nido di 1.000 euro è alternativo alla detrazione del 19% per asilo nido. Leggendo nel dettaglio la 
misura, si apprende che “Il beneficio di cui al presente comma non è cumulabile con la detrazione prevista 
dall’articolo 1, comma 335, della legge 23 dicembre 2005, n. 266”. Cosa significa? Che la famiglia deve 
scegliere tra il prendersi il Buono nido di 1.000 euro e il beneficiare della detrazione per Asilo Nido, pari al 
19% della spesa sostenuta nell’anno d’imposta fino ad un massimo 632 euro annui. Si tratta della detrazione 
del 19% spettante da alcuni anni sulle spese per asilo nido. Da semplice calcolo di convenienza economica, 
alla famiglia conviene comunque chiedere il Buono nido di 1.000 euro in quanto con la detrazione del 19%, 
da fruirsi attraverso il 730, il risparmio, o meglio il recupero sull’Irpef per effetto della detrazione, può arrivare 
ad un massimo di 120 euro all’anno. 
 
Pertanto conviene incassare i 1.000 euro del Buono Nido di 1.000 euro. La notizia sta proprio nel fatto che 
ottenendo il buono di 1.000 euro non si può risparmiare ulteriori 120 euro con il 730. 
Buono Nido alternativo alla detrazione per docenti. La normativa prevede anche che il Buono nido di 1.000 
euro non è cumulabile neanche con la misura prevista dall’articolo 2, comma 6, della legge 22 dicembre 2008, 
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n. 203. Tale misura concede ai docenti delle scuole di ogni ordine e grado, anche non di ruolo con incarico 
annuale, una detrazione fiscale del 19% per autoaggiornamento e per la formazione. E anche in questo caso 
conviene chiedere il Buono Nido di 1.000 euro, ma si perde tale detrazione. 
Buono nido di 1.000 euro alternativo al voucher baby sitter. Sempre nella Legge di Stabilità 2017 si legge che 
il beneficio (il Buono Nido di 1.000 euro) “non è altresì fruibile contestualmente con il beneficio di cui ai 
commi 2 e 3”. E questi due commi contengono il rifinanziamento dei voucher baby sitter di cui all’art. 4, 
comma 34, lettera b) della Legge 28 giugno 2012, n. 92. In sostanza, anche in questo caso, la famiglia deve 
scegliere tra il fruire dei voucher baby sitter e il Buono Nido di 1.000 euro. 
Cosa conviene fare? Alla famiglia da qualche anno è consentita la possibilità, alla madre lavoratrice, di vedersi 
concedere, in alternativa al congedo parentale, e negli 11 mesi dopo il congedo di maternità obbligatorio 
(astensione obbligatoria generalmente fruita due mesi prima del parto e tre mesi dopo il parto), la 
corresponsione di voucher per l’acquisto di servizi di  baby-sitting, ovvero per fare fronte agli oneri della rete 
pubblica dei servizi per l'infanzia o dei servizi privati accreditati, da richiedere al datore di lavoro. L’importo 
del contributo è di 600,00 euro mensili ed è erogato per un periodo massimo di sei mesi (tre mesi per le 
lavoratrici iscritte alla gestione separata), divisibile solo per frazioni mensili intere, in alternativa alla fruizione 
del congedo parentale, comportando conseguentemente la rinuncia dello stesso da parte della lavoratrice. 
La famiglia dovrà verificare quale delle due misure conviene di più, in base alla propria organizzazione 
personale, se fruire di 600 euro al mese per sei mesi (tre mesi nel caso delle lavoratrici autonome e 
imprenditrici) richiedendo i voucher baby sitting oppure incassare 1.000 euro di Buono Nido. 
Quando entrerà in vigore il Buono Nido di 1.000 euro e quando si potrà fare la domanda. Le modalità 
operative per effettuare la richiesta saranno pubblicate dall’Inps.  Si ricorda che la normativa è inserita nella 
bozza della Legge di Stabilità 2017, in corso di approvazione. Nella bozza è anche previsto che ci sarà un 
Decreto del  Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro con delega in materia di politiche 
per la famiglia, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, con il quale saranno stabilite, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della Legge di 
Stabilità 2017 (a dicembre), le disposizioni necessarie per l'attuazione della normativa sul Bonus Nido di 1.000 
euro. 
Risorse disponibili. Si legge nella bozza che “Il beneficio è riconosciuto nel limite massimo di 144 milioni di 
euro per l’anno 2017, 250 milioni di euro per l’anno 2018, 300 milioni di euro per l’anno 2019 e 330 milioni di 
euro annui a decorrere dal 2020”. La normativa prevede che nel caso in cui, in sede di attuazione, si 
verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al limite di spesa 
programmato l'INPS non prende in esame ulteriori domande finalizzate ad usufruire del beneficio. In 
sostanza, esaurite le risorse, l’Inps non riconoscerà più il Buono nido di 1.000 euro ad ulteriori famiglie. 
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